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R
iceveranno un tot del tan-
to reclamizzato «8 per mil-
le alla Chiesa Cattolica»?

Se ogni congiungimento carnale
fra una donna e un uomo deve
avere per scopo dare la vita ad un
terzoessere fruttodell’unione fra i
due,saràgiocoforzalimitare ilpro-
prio impulso amoroso:nonpiù di
due volte in una vita. Se il piacere
fisico è soltanto una trovata del-
l’Altissimo per rendere un po’ più
gradevole la funzione di servitori
della specie, allora noi gente nor-
male, noi che ci accoppiamo an-
cheperdesiderio,checosasiamo?

Puttane e puttanieri? Se le donne
non possono mettere al riparo il
propriocorpodalle gravidanzeas-
sumendo contraccettivi, allora le
donne sono strumenti per la pro-
duzionediumani,nonumanees-
se stesse, non persone. Ma no, ar-
gomentailPontefice:c’è«lacono-
scenzadeiritminaturalidellaferti-
litàdelladonna»adaiutare lecop-
pie sposate. Si tratta, per chi non
avessecapito,delcarovecchiome-
todo Ogino Knaus: si può fare
l’amore subito dopo le mestrua-
zioni, o subito prima delle succes-
sive. E pregare il Cielo che eviti al-
la signora ogni turbativa nel rego-
lare gioco degli ormoni. È un me-
todo sicuro? Mia madre sostene-
vadino,poiché, seguendoquel si-

stema, sono nata io. Per anni mi
hanno chiamata “Ok”, dalle ini-
ziali del mio involontario padri-
no. E con questa piccola escursio-
ne autobiografica, retrocediamo
ancorapiù indietro nel tempo, ar-
riviamoalmezzosecolo.Èrassicu-
rante, tutto sommato, dialogare
col Santo Padre. Tutto è sempre
immobile, niente cambia, non si
cresce, non si invecchia, la mone-
ta non è mai fuori corso, il vertigi-
noso evolversi della realtà resta
semprefuori,nella rumorosapiaz-
za del mondo, lontano dalla pro-
fumata penombra del Tempio. Il
Papa si rende ben conto della im-
praticabilità delle sue regole, ma
la cosa non lo spinge a cercare
una mediazione. «Possiamo chie-

derci come mai molti fedeli trovi-
no difficoltà a comprendere il
messaggio della Chiesa che illu-
straedifende labellezzadell’amo-
re coniugale nella sua manifesta-
zione naturale», ha scritto nel suo
messaggio al congresso ma, come
nellarecitazionedelrosario, si trat-
ta soltanto di alternare le voci,
non certo di porre una domanda
perdarsiunarisposta.L’unicapro-
posta avanzata da Benedetto XVI
percolmareil gapfradottrinae re-
altà, infatti, èun invitoa«orienta-
re le coppie a capire con il cuore il
meravigliso disegno che Dio ha
scritto nel corpo umano». Capire
con il cuore? Forse noi laici non
siamo capaci. Però sappiamo
“sentire con la mente”, e la nostra

mente sanguina pensando al di-
vieto di usare il preservativo, sem-
pre e comunque, anche in Africa,
dove si muore di Aids. La nostra
mente sanguina pensando a
quante donne saranno costrette
ad abortire (con dolore, con orro-
re,conunsensodimortechenon
dimenticheranno più) per non
aver saputo, potuto o voluto ser-
virsi dei contraccettivi. E ci dispia-
cerebbe se, a salvarsi da una gravi-
danza non voluta sradicando dal
proprio ventre un feto invece che
inghiottendo una pillola per pre-
venirelasuaformazione,dovesse-
ro essere soprattutto loro, le don-
ne cattoliche. Quelle che obbedi-
scono al Papa.
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N
on fate fare a un ragazzo il lavoro
di un uomo, dicevano i conserva-
tori inglesi per combattere l’ascesa
del giovane Tony Blair. Non fate
come i “vecchi” il vostro lavoro,
Giovani democratici. Poteva
senz’altro nascere diversamente
un’organizzazione giovanile. Co-
minciando col capire se fossero
proprio necessarie le “primarie”
per scegliere persone e organismi,
senza la possibilità e il tempo di
un veroconfronto sulle cose da fa-
re, da dire. Anche in questo caso,
siècedutoadunimperativodiscu-
tibile, fruttodiungrossoequivoco
che ha caratterizzato i primi mesi
dellacostruzionedelPd: laconvin-
zioneassai insidiosache l’esercizio
della democrazia si esaurisca nel
voto. E allora al voto! Primarie e
primariette, liste e candidati, per
tutti gli organi e tutti gli organi-
smi. Mentre il momento della
“pubblica argomentazione razio-
nale” è rimandato sempre a dopo:
come se non fosse anche questo,
la democrazia. Attenzione, le pri-
marie sono uno strumento crucia-
le, e perciò da usare con cura, sen-
za mai abusarne.
Il timore più grande è che l’abba-
glio di una competizione elettora-
le, speriamo più ampia possibile,
abbia distratto dal tema vero che
andava affrontato con l’occasio-
ne: il posto delle giovani genera-

zioni nella vita pubblica italiana, e
nella politica. I giovani dovrebbe-
ro stare nei luoghi del conflitto,
dellacrisi,dovecovanogliesitidel-
lasocietàdidomani,quellacheso-
no chiamati a costruire. E di luo-
ghi del conflitto sociale, nell’Italia
del 2008, di certo non ne manca-
no. Ad esempio, i giovani demo-
cratici (Gd) avrebbero dovuto ri-
versarsi nelle strade di Castel Vol-
turno, stringersi ai loro coetanei
ghanesi, nigeriani, senegalesi, pri-
ma della rivolta, dare voce al loro
dolore, che è il dolore di ognuno
di noi per una strage di innocenti.
Avrebbero dovuto affiancare il lo-
ro coetaneo, Roberto Saviano, e ti-
rarlo fuori dalla solitudine perico-
losa della denuncia quotidiana di-
sperante e della sovraesposizione
mediatica. In quegli stessi giorni,
quaranta Gd si sprecavano nelle
stanzediunTavolopromotorena-
zionale a dividere l’Italia in circo-
scrizioni elettorali: non passano
da lì le emergenze democratiche
del nostro paese sbilenco e imbar-
barito. Certo, la rappresentazione
giornalistica della vicenda, quasi
sempre paga del chiacchiericcio
da salotto o corridoio romano,
non ha dato conto dei tanti ragaz-
zi che si impegnano con generosi-
tànellevarierealtàd’Italia: lorodo-
vevanoessere iveri protagonisti di
questa sfida e non hanno avuto
voce. Non sono molti e non sono
neanche pochi, in ogni caso sono
preziosi.
Il problema è che nella nascita dei
Giovani democratici troppe que-
stioni sono rimaste inevase. Anzi-
tutto quella della propria ragione
d’essere: il perché sia necessaria
un’organizzazionegiovanileequa-

le rapporto essa deve costruire con
ilPartito.Hannofattobeneicandi-
dati a rivendicare l’autonomia.
Mail rischiodichiudersi (odiesse-
re relegati) nella riserva indiana
delgiovanilismo,digiocare a fare i
dirigentisenza lapossibilitàdieser-
citare una reale funzione politica,
è sempre dietro l’angolo. Ed è que-
sto che favorisce l’ingerenza degli
“adulti”. Sarebbe stato opportuno
chiarirepochigrandi temisuiqua-
li chiedere l’adesione e favorire la
partecipazione dei giovani italia-
ni,eorganizzareunagrandebatta-
glia politica e culturale. Sono i te-
mi delle cronache di ogni giorno:

la scuola che invece di essere una
priorità è il bersaglio di un ridi-
mensionamento della sua funzio-
ne sociale; la convivenza impossi-
bile tra le etnie e tra la povera gen-
te; la “mala”occupazione e ledife-
secorporative, levocichedalnord
sviluppato invocano il separati-
smo e la deriva di un sud che spro-
fonda nel silenzio del sommerso.
È l’Italia del degrado dello spazio
pubblico,cheoscilla tra latolleran-
za di un’illegalità diffusa e l’emer-
sione di fenomeni di autoritari-
smo brutale. È la stessa Italia di un
vicesindaco della Lega Nord e Se-

natrice della Repubblica che, a
Lampedusa,al fiancodiunbelmo-
numentodiMimmoPaladino (sa-
pientemente ignorato dall’ammi-
nistrazione) dedicato alla strage di
migrantisulCanalediSiciliaefigu-
rante laPortadiun’Europad’acco-
glienza,hapostoun’inquietantefi-
nestra d’alluminio per riprodurre
in rebus funereo il popolare ada-
giosecondocuichientradallapor-
ta va buttato fuori dalla finestra. È
l’Italia del malanimo, dell’eterno
fascismochesempreritornaesiat-
trezza con simboli nuovi e misera-
bili, e con la violenza di parole che
invece non sono cambiate: sono
quelle di ottanta anni fa.
A questa Italia i Giovani democra-
tici devono ancora far sentire la
propria voce. Ahinoi, non sono
pochi gli anni che ci vedranno al-
l’opposizione, e occorre darsi un
respirolungo.Èsovrastante lapor-
tata dei problemi con cui dovran-
no misurarsi le giovani generazio-
ni di democratici che aspirano a
guidare le trasformazioni della so-
cietà italiana. Ma non c’è molto
tempo da perdere; ci vorrà corag-
gio,enonèdettochebasti.Éunla-
voro di prospettiva, e si intreccia
con l’esigenza del ricambio della
classe dirigente. Perché rischia di
essere fuorviante, come spesso ac-
cade,porre la questione del ricam-
bio, senza prima affrontare quella
dei luoghi e delle esperienze in cui
si forma il nuovo personale politi-
co. La Scuola di Cortona è stata si-
curamenteunadiquesteesperien-
ze,daripetereediffonderenellere-
altàpiùperiferiche.Efa fedel'entu-
siasmo condiviso da centinaia di
ragazzi:merceraranell’Italiadiog-
gi.

Il rinnovamento deve avvenire
nella comprensione delle priorità
politiche di una comunità e nella
capacità di farne azione collettiva;
dev’essere nei metodi e persino
nei modi, nei costumi, nella civil-
tà dell’agire politico. Altrimenti, si
rischia di confondere il rinnova-
mentoconilmeroringiovanimen-
to. Ma, allo stesso tempo, occorre
smetterla di considerarsi giovani e
immaturi per la complessità delle
sfide della politica. Bisogna com-
battere la sindrome di Peter Pan,
specialmente se precoce. O alme-
no provarci. In un momento in
cui ilPd,aldi làdellamanifestazio-
ne del 25, non è in grado nei terri-
tori di mettere in campo grandi
iniziative politiche, e i quaranten-
ni si considerano risorse di doma-
ni,un giovane sui venticinque an-
ni (o ventotto, trenta...) potrebbe
anche assumersi una responsabili-
tà maggiore, riversare direttamen-
te nel partito le proprie energie e
convinzioni, la propria capacità di
tessere un dialogo con la società e
di costruire un rapporto di fiducia
coi cittadini. Alcuni lo hanno fat-
to: i giovaniamministratori, asses-
sori, consiglieri provinciali, comu-
nali, di circoscrizione. Non sono
molti, ma sono preziosi; e troppo
spesso lasciati in balia di se stessi e
delle difficili realtà in cui si trova-
no ad esercitare la loro funzione
pubblica.
Nei luoghi dove il Pd ha perso un
legame profondo con la società, e
dove “l’urgenza delle cose” richie-
deunimpegnoimmediato,un’or-
ganizzazionegiovanilenonèlaso-
lavia.Oragazzidalleguancedipe-
sca, qualche volta a vent’anni si
può dire “siam pronti”.

GIUSEPPE PROVENZANO

I tormenti del giovane Pd

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

La truffa
della sicurezza

Tv, Catania-Alitalia
Parlarne o no?

Cara Unità,
il fallimentodelcomunediCataniahaunaci-
fra ufficiale come fu per Alitalia: 140 milioni
dieuroprestatidalgovernoafrontedei300al-
la compagnia di bandiera, quindi quasi metà.
Mentre i 300 milioni di Alitalia sono in prima
paginada4mesi, i140diCatania sonoappar-
si solo in questi giorni sulle pagine di alcuni
giornali. Lo Statista di Milanello, con tutti i
suo mezzi d’informazione lancia la lepre che
crede e tutti ci corrono appresso. Vuol far par-
lare le sue televisioni di un determinato argo-
mento lo fa. Vuole che non se ne parli (per
esempio i rifiuti che continuano ad esserci a
Napoli) basta una telefonata ai fidi Minum e
Fede e compagnia di giro ed il gioco è fatto.
Ma in Italia non c’è una deriva autoritaria.
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (Mi)

Scuola, ignoto il pedagogista
alla base del progetto Gelmini

Cara Unità, a Radiotre-Scienza Marco Dallari,

docente di pedagogia all'Università di Trento,
critica la ministra Gelmini perché non è noto
ilprogettoeducativoallabasedei suoiprovve-
dimenti.Adaccompagnarla,asostegnodei ta-
gli, la accompagnano infatti soltanto Berlu-
sconi e Tremonti. Io ricordo che dei ministri
dell'Istruzione si sono sempreconosciuti i no-
mi dei pedagogisti di riferimento: Mauro Ce-
rutiperFioroni,GiuseppeBertagnaperMorat-
ti, Roberto Maragliano per Berlinguer e De
Mauro... Ognuno poteva farsi un'idea, e an-
che leggerne i testi. Oggi a chi dobbiamopen-
sare? A Berlusconi e Tremonti?

Silvano Bert, Trento

Un capitalismo
che socializza i debiti

Cara Unità,
abbiamo ascoltato importanti esponenti del
capitalismo italiano invocare la discesa in
campo della politica per sostenere l'econo-
mia; gli stessi che nei tempi floridi sostengo-
no, a ogni pie' sospinto, l'invasività della poli-
tica, soprattutto quando si tratta della regola-
zione fiscale in vista di una politicadel Welfa-
re a sostegno dei ceti più disagiati. Crediamo
allora che abbia detto bene, in seguito alla cri-
sidi Wall Street ealpianoPaulsen, l'economi-
sta americano Nouriel Roubini: quello con-
temporaneo è un capitalismo che privatizza i
profitti e socializza i debiti. Come non inten-
dere anche in questo modo anche il virus che
probabilmente gli aerei dell'Alitalia hanno
contagiato negli States e ci hanno presentato
poi inmanieraconclamatanell'ultimotorme-
tone nostrano sulla compagnia di bandiera?

Giuseppe Cappello

Manca la condivisione
della Costituzione

Cara Unità,
parlandodell'Italia, ricorre spesso il riferimen-
to ad un "paese normale", che non c'è. Per me
quello che manca è la condivisione diffusa
della Costituzione, cioè del "patto" che tiene
insiemeunacomunitànazionale. Infatti,non
è un paese normale quello in cui c'è chi ne
condivide i valori e chi invece li mette in di-
scussionetutti igiorni, comeèaccadutoconil
lodo Alfano, che ha stravolto il principio dell'
uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge.
Senza la condivisione dei "valori comuni",
non si consolida neanche il principio del "be-
ne comune". E così, l'Italia rimane una nazio-
ne incompiuta e segnata dalle crepe dei parti-
colarismi.

Massimo Marnetto, Roma

Da Fiumicino a Malpensa
si muovano i lavoratori

Cara Unità,
pensandoalla ridicolaassegnazionedell'Alita-
lia ad un gruppo di scaltri investitori per un
pugno di lenticchie ed alle vibrate proteste
deidipendentidellaCompagnia,hofattoil se-
guente ragionamento: l'offerta della cordataè
di300milionidieuro, idipendentiAlitaliaso-
no 20000, se ciascuno tira fuori 15000 euro se
la comprano loro. Ovviamente c’è chi non si
può permettere di chiedere un tale prestito
ma c'e` anche chi può sborsare il doppio di
questacifra incontanti.Così facendo, idipen-
denti saranno più contenti perché la compra-
no persone motivate e che conoscono a me-

naditoogniaspettodellaprofessione, lasocie-
tà ne trarrà sicuramente beneficio perché per
la prima volta nella sua storia verrà fatta fun-
zionare come sarebbe normale in ogni altro
angolo del Pianeta, gli utenti ne saranno i
maggioribeneficiari qualunquecosa succeda,
perché non avverrà, come in precedenti ben
notescalate, che il costodell'operazione finisa
nella bolletta dell'ultimo anello della catena.
Cordiali Saluti

Gabriele Garbin

Rifiuti a Napoli
problema irrisolto

Cara Unità,
risolto il problema dei rifiuti, a Napoli un cor-
retto smaltimento dei rifiuti? In un paese civi-
le,dovelosmaltimentorifiuti funzionacorret-
tamente, dovremmo poter chiedere, avendo-
ne risposta: 1) quantità complessiva dei rifiuti
raccolti 2) percentuale della raccolta differen-
ziataraggiunta3)quantetonnellatedicombu-
stibile Cdr sono prodotte nei 7 impianti cam-
pani denominati appunto impianti Cdr.
Quantaenergiaelettricavieneprodottadaiter-
movalorizzatori? Provate a chiedere, od a cer-
care di reperire in qualche modo quei dati. Se
nessuno ve li dà, anche perché la zona è stata
militarizzata, laCampaniaèareadiguerra,nes-
suna informazione può filtrare, e non sono
ammessi giornalisti curiosi nemmeno nella
forma“embedded”.Quandolademocraziasa-
rà ripristinata scopriremo che il problema del-
lo smaltimento rifiuti a Napoli è lungi dall’es-
sere risolto, come si vede anche dai cumuli di
rifiuti che continuano a bruciare in periferia e
Berlusconi ci ha raccontato ecoballe dal salot-

to buono della città, l'unico appositamente ri-
pulito per le sue apparizioni televisive.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Razzismo e morti sul lavoro:
due vere emergenze

Cara Unità,
ogni tg ci dà, alposto dellavecchia cronaca ri-
gettata da tutti, l’aggiornamento su due feno-
meni impressionanti:unoè lostillicidiocroni-
co delle morti sul lavoro, sempre più orrende,
una morìa che diminuirebbe drasticamente
se solo esistesse un obbligo a salvaguardare la
vita umana del lavoratore come per i pedoni,
con assicurazione obbligatoria, penali, so-
spensioni del diritto padronale, carcere...
Quandovaleunavitaumana?500.000?Fissa-
teper legge il valoredellavita diun lavoratore
a500.000?eobbligate ildatoredi lavorool’as-
sicurazione a ripagarla e le morti finiranno.
L’altro fenomeno in crescita è l’attacco razzi-
stacontro stranieri,migranti,persone dicolo-
re,nonitaliani,diversi sessualio religiosi.Que-
sto fenomeno coinvolge in raid punitivi tor-
me di ragazzetti truci che tramano l’attacco al
cineseoalnero,madietro incombonoautori-
tà ideologiche e religiose. L’odio diffuso a pie-
ne mani e la paura seminata a pioggia porta-
no a reazioni ossessive nei negozi e nei
marketdigenteche simetteadare randellate,
aggredisce o, peggio, uccide.

Viviana Vivarelli

Il crudele stillicidio della
morte sul lavoro ieri ha

nuovamente spento sei vite
umane con atroce puntualità.
Perché? la risposta è ovvia
perché manca la sicurezza sul
lavoro. E perché non si fa nulla
per interrompere la vergognosa
carneficina? Semplice, perché
muoiono operai, italiani e
stranieri, lavoratori clandestini,
poveracci precari e giornalieri
ecco perché. Uno scippo fatto
da un bimbo rom, quando
capita, viene indicato come
emergenza nazionale, su un
episodio di furto in un
appartamento commesso da
rumeni o albanesi si scatenano
gogne mediatiche, fiumi di
inchiostro si versano
sull’insicurezza percepita come
se il nostro paese fosse
precipitato di colpo in uno di
quei film di propaganda
dell'epoca maccartista. Io non
voglio irridere di certo il diritto
alla sicurezza che spetta ad
ogni persona, nè minimizzare i
terribili casi di stupro e di
rapina subiti da inermi
cittadini, ma la sperequazione
nell’attenzione politica e
mediatica riguardo alle due
fattispecie di diritto alla
sicurezza è semplicemente
sconcia. Non c’è sicurezza
senza difesa della qualità della
vita, senza crescita sociale e
culturale. Non c’è sicurezza
senza rispetto della dignità. Il
lavoro occupa la maggior parte
del nostro tempo esistenziale,
sul lavoro è, o dovrebbe essere,
basata la Repubblica Italiana, il
lavoro è lo strumento con cui si
sostentano le famiglie, eppure,
quando si tratta di certe
categorie di lavoratori la
questione della loro sicurezza
diventa veniale. Questa banale
evidenza mostra che certa
politica si occupa di sicurezza
solo quando può ricavare
benefici elettorali. Il centro
destra ha condotto la scorsa
campagna elettorale
prevalentemente sulla
questione della sicurezza, a
tambur battente, seminando il
panico, indicando lo straniero,
l’extracomunitario, il
clandestino schiavizzato, in
quanto tali, come la fonte di
tutti i guasti del Belpaese.
Questa sciagurata campagna
demagogica ha dato i frutti
avvelenati che stiamo

raccogliendo adesso: una
ripugnante ondata di razzismo
che ovviamente non argina la
delinquenza ma fa vittime fra
gli inermi. La sicurezza sul
lavoro in compenso con tutta
probabilità rimarrà lettera
morta. Le ragioni di tanta vile
indifferenza vengono
comunque da più lontano.
Gran parte dei politici e dei ceti
conservatori hanno sempre
nutrito insofferenza, quando
non disprezzo, per i diritti del
lavoro dipendente. La
promulgazione di leggi come
lo Statuto dei Lavoratori è stato
per loro un intollerabile vulnus
che non sono mai riusciti a
mandar giù e quando, dopo il
crollo reale e simbolico del
muro di Berlino, l’ideologia
iperliberista è divenuta il
pensiero unico hanno
cominciato il lavoro di
erosione e, là dove possibile, di
demolizione dei diritti sociali
conquistati a prezzo di
durissime lotte nel corso di
quasi un secolo. Anche oggi,
che le conseguenze dello
strapotere
dell’anarco-capitalismo
finanziario emergono
tragicamente, in Italia,
divenuta da tempo “il
laboratorio del peggio”, il
centro-destra non trova niente
di meglio che attaccare
furiosamene il più grande
sindacato italiano
attribuendogli tutte le colpe del
disastro nazionale, disastro che
è stato prodotto in decenni di
malgoverno del Paese
prioritariamente da altri,
ovvero da una classe dirigente
politica ed economica che ha
furbescamente gestito o
accettato corruzione e privilegi
di ogni sorta. Sia chiaro io
penso che ogni organizzazione,
in quanto diretta da uomini e
non unti del Signore, sia
criticabile per le sue scelte, ma
passare dalla critica leale
all’aggressione strumentale è
vile. La Cgil è stata ed è uno dei
pilastri della democrazia in
questo Paese. Che cosa
resterebbe ai lavoratori se un
sindacato forte e combattivo
non ne difendesse intessi e
statuti, resterebbero loro solo le
balle del Cavalier Pinocchio
che li vuole fare lavorare il
triplo del tempo per la stessa
grama paga.

Chi si rivede: Ogino Knaus
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MALA TEMPORA

La Scuola di Cortona
è stata sicuramente
un’esperienza da
ripetere e diffondere
nelle realtà
più periferiche
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